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ECONOMIA & LAVORO 
Antitrust 
Il governo 
brancola 
nei rinvìi 

. M i ROMA. Sulla legge anti­
trust continua la babele di lin­
guaggi nella maggioranza. 

> Con un rìschio: che anche oggi 
; la commissione Finanze non 
. riesca ad esprìmere il voto sul­

l'art 27 (rapporti banche ed 
' imprese) indispensabile per 
• sbloccare la legge. In vista del-
- la riunione della commissione 
. fissata per il pomeriggio, la 

maggioranza aveva deciso di 
riunirsi per dclinire, (inalmen-

' te. una posizione comune. Ma 
»• su questo incontro ieri si è 
: aperto un giallo. 

Il ministro Battaglia, flrmata-
;, no con Carli dell'emendamen­

to che ha bloccato la legge, ha 
" detto che oggi la questione an-
- btrust verrà definita con i capi-
' gruppo della maggioranza. Il 
. sottosegretario alla presidenza 
, del Consiglio Cristofori ha te-
. nuto a dire che «stiamo lavo-
- rondo per raggiungere una so-
• luzlone senza dover ricorrere 
• ad una nuova riunione ufficia-
. le». «Ma finora nessuno ha re-
F vocato la riunione ha ribattuto 

Battaglia. 
Come si vede la confusione 

1 è totale. Se non si riesce nem-
; meno a mettersi d'accordo sul 
t calendario degli incontri, non 
r si capisce come potrebbe cs-
. sere «vicina» la soluzione del 
' reb-js. almeno stando alle di-
' esarazioni di Cristofori. Ed in-
r fatti negli ambienti della mag­

gioranza nella serata di ieri si 
; sono rafforzate le voci secon-
' do cui tutto verrebbe rinviato 
' alla prossima settimana, dopo 
• un'audizione del ministro del 
f Tesoro Carli prevista per mar-
, tedi prossimo alla commissio-
; ne Finanze. 

La possibilità di perdere al-
r tro tempo viene duramente cri-
' ticata dai comunisti Bellocchio 
; e De Mattia come «prova di 

grave irresponsabilità e di sicu-
' ra prevaricazione Istituziona-
"• le». Il Pei giudica negatlvamen-
' te anche uno dei compromessi 
. che sembrano farsi strada in 
; alcuni settori della Oc. l'ipotesi 
, cioè di stralciare dalla legge la 
" parte riguardante i rapporti tra 
'• banca ed impresa: «Significhe-
'.. rebbe la line di qualunque 
'. possibilità di regolare il merca-
; lo con norme certe ed oggetti-
v ve». Per il Pei, dunque, non re-
- sta che passare al voto in com-
'• missione respingendo l'emen-
; damento Carli-Battaglia. L'i-
i dea di varare la legge cosi co­

me sia è stata accolta anche 
" dal presidente della commis-
>l sione Attività produttive della 
' Camera, il de Viscardi. 
,' Anche il responsabile eco-
v nomko del Psi, Fabritio Cic-
" chitto, ha polemizzato col mi-
l n'alio del Tesoro conlestando-
> ne l'ipotesi di banca universale 
« alla tedesca (-pericolosa affini 
; di un'equilibrata gestione degtf 
, impieghi creditizi e degli stesti 

equilibri di potere nell'ecdoo-
' mia e nella società italiana») e 

la difesa della commistione tra 
banche ed imprese: «nasce­
rebbe all'insegna dell'egemo-

'/ nia di pochi grandi gruppi». La 
•*• legge antitrust ritarda, dice Cic­

chino, perchè «c'è lo scontro 
tra le opposte lobby di qualche 
grandissima cassa di risparmio 
e dei grandi gruppi privati». 

aac. 

Ieri la nomina ufficiale 
Il nuovo presidente avrà 
carta bianca sulle scelte 
strategiche ed operative 

Ridimensionato il potere 
di Graziosi. Sale sulla scena 
l'altro amministratore 
delegato Umberto Silvestri 

La Stet s'inchina ad Agnes 
Il consiglio di amministrazione ha nominato Biagio 
Agnes presidente della Stet, affidandogli ampi pote­
ri operativi e di intervento su tutto l'arco di attività 
della finanziaria pubblica di telecomunicazioni. 
Ampi incarichi ha avuto anche l'amministratore de­
legato Umberto Silvestri, responsabile delle società 
dei servizi. Ridimensionato il potere dell'altro ammi­
nistratore delegato. Giuliano Graziosi. 

QILDOCAMPSSATO 

• • ROMA L'ex presidente 
della Rai Biagio Agnes è diven­
tato a tutti gli effetti presidente 
della Stet Lo ha nominato ieri 
il consiglio di amministrazione 
della finanziaria pubblica di 
telecomunicazioni confer­
mando la designazione dell'In. 
Con Agnes sono stati nominati 
anche i due amministratori de­
legati Giuliano Graziosi (con­
fermalo) ed Umberto Silvestri 
(fresco di carica). Una confer­
ma ed un nome nuovo anche 
tra i due vicepresidenti: Pier 
Giusto Jager e Sergio Maggi. 
Sale alla postazione di diretto­
re generale Miro Anione, una 

presenza di marca socialista in 
un panorama che sinora aveva 
assicurato la visione monopo­
listica dei soli colori scudocro-
ciati. 

Fin qui si è trattato semplice­
mente di una conferma di 
quanto ampiamente annun­
ciato nei giorni scorsi. Si è in­
vece lottato fino all'ultimo sul­
la suddivisione delle deleghe, 
quelle potestà cioè che fanno 
della poltrona occupata un ef­
fettivo luogo di potere e non 
soltanto un simbolo di presti­
gio. La battaglia ha visto come 
protagonista principale Biagio 
Agnes, intenzionato ad andare 

alla Stet per esercitare poteri, 
non per svolgere una mera 
funzione di rappresentanza 
come è stato il caso del suo 
predecessore Michele Princi-

. pe. poi finito all'Alitalia. 
Agnes è riuscito ad incassa­

re molte delle cose che chie­
deva. Oltre ai poteri di rappre­
sentanza legale avrà anche il 
compito di vigilare sull'attua­
zione delle delibere del consi­
glio di amministrazione e di 
sovrintendere alla definizione 
delle strategie del gruppo. Co­
me dire supervisione sull'attivi­
tà degli amministratori delega­
ti ed indicazione dei binari di 
sviluppo di una società che de­
ve ridisegnare le proprie pro­
spettive anche in vista del rias­
setto delle telecomunicazioni 
(che per il momento è pero in­
sabbiato al Senato) e dell'al­
largamento della concorrenza. 
Agnes è riuscito a farsi attribui­
re anche alcuni poteri operati­
vi da esercitare «sentiti» 1 due 
amministratori delegati: attua­
zione delle convenzioni delle 
concessionarie, problemi rela­
tivi al riassetto, accordi di col­

laborazione nazionale ed in­
temazionale, relazioni esteme. 
Insomma, potrà mettere paro­
la e decidere praticamente su 
tutto. Da poltrona di rappre­
sentanza, la presidenza della 
Stet diventa cosi il vero centro 
operativo e strategico del grup­
po-

Dalla ristrutturazione del po­
teri esce fortemente ridimen­
sionato Giuliano Graziosi. Di 
fatto era il vero padrone della 
Stet. Ora si trova in mano sol­
tanto la responsabilità dei set­
tore manifatturiero (Italie) e 
società collegate) ed impianti­
stico (Siiti), ma potrà eserci-
tarla°«sentito il presidente», co­
me afferma la delibera del 
consiglio di amministrazione. 
Graziosi può sperare di vedersi . 
assegnati gli impianti della Rai 
se e quando verranno scorpo­
rati da viale Mazzini. Ma po­
trebbe essere privato del grup­
po Italici se esso passerà alla 
Finmeocanka in seguito alla 
riorganizzazione delle teleco­
municazioni pubbliche. 

Anche Umberto Silvestri po­
trà esercitare i suoi poteri solo 

dopo aver «sentito» Agnes. Ma 
ha molti motivi per essere sod­
disfatto. Intanto perchè da di­
rettore generale è diventato 
amministratore delegato alla 
pari di Graziosi, suo capo fino 
a ieri. Poi perchè è riuscito ad 
assicurarsi molti più poteri di 
quest'ultimo. Innanzitutto la 
supervisione del servizi di tele­
comunicazione e cioè i rap­
porti con le concessionarie 
Sip, Italcable, Telespazio. So­
no i settori più interessati dal 
rinnovamento tecnologico 
tanto che sono previsti investi­
menti per migliaia di miliardi. 
Ad esempio, il piano triennale 
"90-'93 prevede impegni per 
39.000 miliardi che dovrebbe­
ro moltiplicarsi negli anni sue-, 
cessivi, Silvestri si è vista asse- -
gnata anche la delega per i ser­
vizi editoriali, telematici e per il 
mercato. Concretamente signi­
fica la gallina dalle uova d'oro 
della Stet quella Seat che gra­
zie alle pagine gialle fattura 
1.100 miliardi all'anno e pro­
duce utili per tutto il gruppo. E 
poi significa una ridda di so­
cietà: Saritel, Sidac, Cselt (cen­

tro studi), Softee Saiat (la so­
cietà che gestisce gli immobi­
li) . Insomma, se Agnes diventa 
il generalissimo della Stet, Sil­
vestri è il suo capo di stato 
maggiore. 

Il nco presidente ieri si è 
presentato al consiglio della fi­
nanziaria con un breve discor­
so, pieno di frasi di circostan­
za. Ha però voluto mettere in 
chiaro che a comandare sarà 
lui grazie alle «responsabilità 
operative che il consiglio ha 
voluto attribuirmi». Ha anche 
chiesto al Parlamento di varare 
in fretta il riassetto delle teleco­
municazioni. E un nodo deci­
sivo: per l'ammodernamento 
di un settore ancora troppo 

.lontano dall'Europa, ma an­
che per la stesura della mappa 
dei poteri. La Stet non ha nes­
suna intenzione di uscirne ridi­
mensionata, magari a vantag­
gio della Sip. Difficile che 
Agnes abbia accettato di salire 
su un'auto potente ma senza 
benzina. Di sicuro avrà cercato 
di aver garanzia che i distribu­
tori continueranno a restare 
aperti. 

— - ^ — — L'assenza della maggioranza ferma l'iter della legge 
Bloccato un emendamento di delega al governo 

Beni statali, non si svende 
La maggioranza non c'era ieri sera nell'aula di palazzo 
Madama. Distrazione o mal di pancia? Forse, tutte e due 
le cose. L'assemblea dei senatori non ha potuto appro­
vare il disegno di legge sulla svendita dei beni immobili 
dello Stato. Nel pomeriggio la ferma opposizionedel Pei 
aveva sventato un'operazione messa in piedi all'ulti-
m'ora: la trasformazione di enti pubblici in spa e la ces­
sione di pezzi delle Pntipoartecipazioni statali. 

GIUSEPPI F. MBNNELLA 

••ROMA. È un altro capitolo 
della tormentata storia del 
provvedimento governativo 
che apre la strada - dettando 
nuove procedure - alla dismis­
sione del patrimonio immobi­
liare dello Stato. Raccontiamo 
il presupposto regolamentare 
che spiega la vicenda di ieri se­
ra. Il disegno di legge era stato 
presentato nell'autunno dello 
scorso anno in collegamento 
con la manovra di bilancio per 
D 1990. Dunque, dalle aule 
parlamentari sarebbe dovuto 
uscire sette mesi fa. Le perples­
sità di settori della maggioran­
za, l'opposizione netta e di­
chiarata del Pei; la pioggia di 
osservazioni e dubbi delle 
commissioni del Senato, le 
profonde modifiche apportate 
al testo originario hanno con­
dotto il provvedimento, ancora 
in prima lettura, alle soglie del 
varo della manovra perii 1991. 
Il collegamento con la legge fi­

nanziaria e il bilancio dello 
Stato fa si che al voto finale del 
disegno di legge deve parteci-. 
pare la maggioranza assoluta 
dei componenti l'assemblea 
del Senato. Questo prescrive 
tassativamente il regolamento. 
Ma ieri sera, poco prima delle 
21. la presidenza del Senato 
non ha proceduto alla verifica 
preventiva del numero legale 
nel Senato: era troppo eviden­
te che la maggioranza penta-
partita non aveva saputo ga­
rantire la legalità dell'assem­
blea. Tutto rinviato ad oggi po­
merìggio, dunque. Rinvio uffi­
cialmente motivato con l'ora.., 
tarda. 

Era il secondo smacco che 
la coalizione di governo dove­
va registrare nel giro di poche 
ore. Nella seduta del mattino il 
gruppo comunista - in aula e 
in una conferenza stampa -
aveva dichiarato tutta la sua 
avversità ad una trovata dell'ul­

timo momento del pentaparti­
to: una grande questione co­
me la configurazione econo-
mlco-giuridica degli enti pub­
blici e la sorte delle società 
delle Partecipazioni statali ri­
dotta nei limiti angusti di un 
emendamento che avrebbe 
delegato II governo a trasfor­
mare gli enti pubblici econo­
mici in società per azioni e a 
cedere le società controllate 
dagli enti di gestione delle Par­
tecipazioni statali. Il Pei - con 
interventi a ripetizione dei se­
natori Lucio Libertini, Franco 
Giustinelli, Giovanni Correnti, 
Carmine Garofalo, Giorgio 
Tornati, Lionello Bertoldi, Re­
nato Pollini - chiedeva il rinvio 
In commissione dell'intero di­
segno di legge se la maggio­
ranza si fosse ostinata a non ri­
tirare l'emendamento, la cui 
materia avrebbe richiesto una 
ben più ampia discussione e 
almeno la presentazione di un 
più congruo disegno di legge. 
Nel primo pomeriggio è stato il 
presidente del Senato, Giovan­
ni Spadolini, a rispondere alla 
richiesta dei senatori comuni­
sti sottoponendo a votazione 
lo stralcio dell'emendamento: 
e la proposta comunista ha 
prevalso. Della questione, in­
sieme alle proposte come 
quella del liberale Giovanni 
Malagodi, si occuperà in futuro 
la commissione Finanze di pa­

lazzo Madama. 
In discussione sono dunque 

rimasti i sei articoli del disegno 
di legge che può aprire la stra­
da alla svendita senza controlli 
e senza garanzie del patrimo­
nio immobiliare pubblico. For­
malmente il titolo recita: «Di­
sposizioni per la gestione pro­
duttiva dei beni immobili dello 
Stato». Il titolo è per lo meno 
parziale. C'è anche, di passag­
gio, la possibilità di rivedere i 
canoni delle concessioni stata­
li che oggi fruttano appena 200 
miliardi di lire annue. Ma non 
c'è soltanto questo. Il disegno 
di legge - derogando dalle 
normative vigenti - consente 
l'alienazione dei beni immobi­
li. Potranno scampare a questa 
sorte i porti, I fiumi, i lidi, i la­
ghi, le foreste, i parchi, i bo­
schi, le riserve naturali e I beni 
delle Ferrovie dello Stato. Se e 
quando lo Stato metterà in 
vendila il suo patrimonio im­
mobiliare quanto incasserà? 
La cifra stimata è modesta: un 
miglialo di miliardi. Cifra che 
andrebbe registrata nel conto 
patrimoniale e non in quello 
d'esercizio, per cui non si inci­
derebbe nemmeno sul fabbi­
sogno (147mila miliardi que­
st'anno) né sulla montagna 
del debito (un milione di mi­
liardi). Dunque: è falso il pre­
supposto di partenza. Questo il 
primo punto messo in luce ieri 

Giovanni 
Spadolini 

nella conferenza stampa di Lu­
cio Libertini, Giovanni Conen­
ti, Giorgio Tornati, Lionello 
Bertoldi e Carmine Garofalo. 
L'obiettivo vero che si cela die­
tro questo disegno di legge -
hanno detto i senatori del Pei -
è un altro; favorire che le mani 
di grandi gruppi finanziari e 
immobillan si posino sulle 
aree dismesse dallo Stato nelle 
città. 

L'opposizione del Pei si è 
sviluppata per lunghi mesi 
(contribuendo a modificare 
nettamente il testo originario) 
puntando su un obicttivo posi­
tivo. Che è anche una sfida. 
Una gestione efficiente dei be­
ni dello Stato che li valorizzi e 

li faccia fruttare facendo leva 
su fitti più equi, sulle conven­
zioni tra pubblico e privato, 
sulle concessioni mirate che 
garantiscano adeguati ritomi 
alla collettività e sulla possibili­
tà per i Comuni di accedere a' 
parti del patrimonio pubblico 
soprattutto se utili al governo 
urbanistico delle città. 

Mondadori 
un piccolo 
accordo e 
nuove polemiche 

Dopo lunghe e decise contrapposizioni: la Rninvest e la Cir 
hanno trovato oggi l'accordo nell'assemblea della Amef: la 
finanziaria che controlla la Mondadori: decidendo di desti­
nare 14:2 dei 16 miliardi di utili conseguili nell'89 ( + 114:8* 
rispetto ai 7:5 miliardi dell'88) a riserva straordinaria, in vista 
dell'aumento di capitale della casa editrice L'assemblea ha 
offerto, però, l'occasione delle due parti, durante le pause 
dei lavori, per continuare la polemica a distanza. Corrado 
Passera, eletto direttore generale della Mondadori nel corso 
del lungo e travagliato consiglio di amministrazione di ieri 
sera, ha detto che domani, insieme al presidente Giacinto 
Spizzico ed ai due amministratori delegati, Antonio Coppi e 
Carlo Caracciolo, incontrerà per la pnma volta il vertice di 
Segrate. Lunedi, invece, il primo approccio sarà con i diret­
tori di testata, due delle quali, «Panorama» e «Fortune Italia», 
hanno cambiato conduzione durante i sette mesi di gestio­
ne di Silvio Berlusconi. «Per ora vedremo la situazione - ha 
detto Passera - ma se sarà necessario prenderemo subito la 
scopa». 

E i giornalisti 
di Segrate 
ora chiedono 
garanzie 

I gionalisti della Mondadori, 
tramite il Cdr, prendono atto 
del cambio di gestione del 
gruppo da Finivest a Cir, e 
chiedono un immediato in­
contro con il nuovo vertice. 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ «Il rispetto dell'autonomia e 
* " ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ~ dell'indipendenza - dicono 
- devono prevalere sulle logiche imprenditoriali e sulle spar­
tizioni politico-finanziarie». Insomma vogliono garanzie che. 
dopo la vittoria sul campo, la Cir non pensi a una pace fon­
data sullo scorporo e la ristrutturazione delle testate. 

È la fine del regime forfetta­
rio ad aver generato un au­
mento di gettito del 19 per 
cento dai contribuenti auto­
nomi e non l'applicazione 
dei coefficienti presuntivi di 
reddito. Lo afferma la Confe-

" ™ " " ™ * ™ " ^ ^ ^ ^ " ™ derazlone nazionale dell'ar­
tigianato riferendosi a quanto dilfuso dal ministero delle Fi­
nanze, circa i risultati di una indagine condotta sulle dichia­
razioni dei redditi presentate da un campione di 20mila im­
prese. Il risultato - si legge in una nota - «fa giustizia di tutte 
le voci allarmistiche circolate nelle ultime settimane». Sem­
pre secondo la Cna, con la fine della forfetizzazione è stato 
ripristinato il principio del «contrasto di interessi» tra imprese 
«fondamentale per la trasparenza e la correttezza fiscale». 

Gli artigiani 
pagano il 20% 
di tasse in più 
dice la Cna 

Cassa assistenza 
dei geometri 
passo avanti 
in Parlamento 

La commissione Lavoro del 
Senato ha ieri varato, in sede 
deliberante (senza cioè il 
•passaggio» in aula), il dise­
gno di legge, già votato alla 
Camera, che integra e modi-
fica le nonne relative alla 

^ " ^ Cassa di previdenza ed assi­
stenza dei geometri. Le norme sono ora legge. Ci sono voluti 
sei anni per giungere a questo risultato. Ancora ieri il gover­
no ha tentato di ritardarne l'approvazione, presentando di­
versi emendamenti che, se accolti (sono stati, invece, tutti 
respinti). avrebbero rimandato il provvedimento alla Came­
ra, con un nuovo allungamento dei tempi. La pensione sarà 
corrisposta a chi ha compiuto almeno 65 anni e abbia tren-
t'annl di effettiva contribuzione alla Cassa. La pensione an­
nua sarà pari al due per cento della media dei più elevati 
dieci redditi annuali professionali (rivalutati), in base alla 
dichiarazione dei redditi dei 15 anni precedenti il pensiona­
mento. 

Per tre giorni 
edicole 
chiuse 
di pomerìggio 

I giornalai aderenti al Sinagi 
Cgil e alla Uiltucs giornalai 
chiuderanno le edicole nei 
pomeriggi di oggi, domani e 
sabato (dalle 14 in poi) per 
protestare contro le «ina­
dempienze contrattuali del­
la Fieg» (Federazione Italia-
- rende noto un comunicato 
chiedono, in particolare, pari 

na editori giornali). I giornalai 
unitario degli stessi sindacati 
trattamento economico per tutti i rivenditori; rispetto delle 
percentuali di sconto non applicate dagli editori (soprattut­
to sulle pubblicazioni a dispense); razionalizzazione dei 
servizi distributivi in relazione a orari di consegna, calenda­
rio di uscita, revisione dei costi di distribuzione, applicazio­
ne dei piani di vendita; riposo e ferie adeguate; corretta ge­
stione degli abbonamenti «che vengono concessi - sosten­
gono i sindacati - in regime di concorrenza sleale». Viene 
inoltre chiesta al governo - aggiunge la nota - una maggiore 
equità fiscale. 

FRANCO BRIZZO 

——"———,™~"" Arcuti annuncia un bilancio in crescita e la prossima costituzione dell'istituto in Spa 

L'Imi cambia strada: Bancoroma addio 
RICCARDO LIQUORI 

• ROMA. L'Imi volta definiti­
vamente pagina sui progetti di 
alleanza con una grande ban­
ca nazionale. Un cambiamen­
to di rotta dovuto al brusco 
stop imposto al matrimonio tra 
l'istituto a medio termine e il 
Banco di Roma. L'intesa avreb­
be avuto «un grande respiro in­
temazionale», come ammetto­
no gli stessi vertici dell'Imi, gra­
zie soprattutto ai rapporti della 
Bin romana con il gruppo degli 
Europartners (un consorzio 
che vede la partecipazione 
della tedesca Commerzbank, 
del Banco Hispano Americano 
e del Credit Lyonnaise): «L'Imi 

avrebbe fatto un bel salto di 
qualità - ha ricordato con ram­
marico il direttore generale 
dell'istituto Raincr Masera -as­
sumendo il ruolo di banca di 
investimenti e di operatore in 
titoli. Abbiamo avuto dei con­
tatti, e si era definito un proget­
to per noi interessante che pe­
rò ha trovato delle difficoltà ed 
è stato arrestato». 

Quali sono state queste diffi­
colti, e chi le ha sollevate? 
Questo né Masera né Arcuti, 
che dell'Imi è presidente, lo di­
cono, ma tra le spiegazioni 
possibili c'è quella che vede il 

•grande vecchio», Enrico Cuc­
cia, nella veste di primo indi­
ziato (l'Imi è il maggiore con­
corrente di Mediobanca sui 
mercati finanziari). Sullo sfon­
do, un'intesa tra lo stesso Cuc­
cia e una parte della De, inte­
ressata a sottrarre il Bancoro-
ma dall'orbita di via Filodram­
matici per dirottarlo verso la 
costituzione di un mega-polo 
bancano romano insieme alla 
Cassa di Risparmio e il Santo 
Spirito, la cui fusione procede 
ormai a tappe forzate. 

Ma c'è anche chi paria di un 
veto opposto dall'In, azionista 
di maggioranza del Bancoro-
ma, e per interposta persona 

dal segretario della De Forlani. 
Tutto ruoterebbe intomo ad 
un altro •matrimonio» più volte 
annunciato, quello (ra l'Istituto 
mobiliare e il Banco di Napoli: 
l'affare è andato in fumo, e 
proprio Ieri Arcuti ha esplicita­
mente dichiarato di non avere 
intenzione di vincolare l'esi­
stenza del suo istituto ad una 
banca «che magari produce 
quanto una nostra affiliata se­
condaria-, smentendo secca­
mente ogni ipotesi di accordo 
con l'istituto partenopeo. Que­
sto avrebbe fatto scattare la 
rappresaglia, rendendo più 
difficile la posizione di Arcuti 
alla testa dell'Imi: infatti, pur 

essendo la carica di presidente 
praticamente a vita, negli ulti­
mi tempi non è certo mancato 
il «pressing» sullo stesso Arcuti, 
dato più volte per partente. 

Per il momento comunque i 
vertici di via dell'Arte intendo­
no battere altre strade. Chiuso 
il bilancio del 1989 con un uti­
le consolidato supcriore ai 
5000 miliardi, si punta ora ver­
so il potenziamento della rete 
estera e ad una serie di accordi 
con le banche regionali italia­
ne (ha già firmato un accordo 
con la Cassa di Risparmio di 
Foligno). In programma, inol­
tre, la creazione della Banca 
telematica, combinazione tra 

la controllata Banca Manusar-
di e la rete di vendita Fideu-
ram. 

Il primo passo per il futuro 
dovrebbe essere la trasforma­
zione dell'Imi in società per 
azioni, non appena sarà ap­
provato il disegno di legge 
Amato. Al riguardo Arcuti si è 
mostrato ottimista: «La legge 
dovrebbe essere approvata do­
mani (oggi per chi legge, ndr) 
o la prossima settimana, i de­
creti delegati sono già stati 
scritti in larga parte». La trasfor­
mazione in Spa dovrebbe es­
sere cosa semplice, si tratta so­
lo di trasformare quelle che 
oggi sono quote in azioni. 

COSTITUZIONE DEL CENTRO DI INIZIATIVA 
PER TECNICI E RICERCATORI 

AGRO-ALIMENTARI E AMBIENTALI 
Assemblea nazionale 

Sono stati invitati: 
agronomi, agrotecnici, periti agrari, tecnici e ricercatori. 

Partecipano: 
Carla Barbarella. Giacomo Schettini, Marcello Stefanini. 

interverrà: 
Claudio Petruccioli, della Segreteria del Pei 

Roma, venerdì 13 luglio, ore 9.30-14 
Sala convegni ex Hotel Bologna, via di Santa Chiara n. 5 

Il Comitato promotore: 
Nardone, Felissan, Montecchi, Santini, Cavinato 

Festa. Clementslli, Russi, Sarracmo, Vaecaro, Muratore. 

Segreteria organizzativa- Tiziana Bartolelli. 
Roma, via della Colonna Antonina 41 - Tel. 68 40 930-1-2-3 - Fax 68.40 934 

l'Unità 
Giovedì 
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